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IL TERRITORIO

2.1 – Pianificazione territoriale
Il Parco Spina Verde ha in corso la procedura amministrativa per l’approvazione del Piano Territoriale di Coordinamento che attualmente non è ancora stata completata. Nel corso dell’anno 2002 il P.T.C. è stato adottato formalmente con delibera di Assemblea, ma non ancora approvato in via definitiva in quanto sono in corso le verifiche delle osservazioni pervenute e delle richieste di integrazioni pervenute.

Al P.T.C. si affianca, per gli aspetti pianificatori e gestionali del patrimonio forestale, un Piano di Indirizzo Forestale redatto nel 2002 avente validità decennale.

Diversi ed eterogenei tra loro sono i livelli di pianificazione interessanti il territorio del Parco con i quali il Piano di difesa dagli incendi boschivi deve relazionarsi e rispetto ai quali esso si qualifica come specifico strumento teso ad affrontare le problematiche connesse alla previsione, prevenzione e lotta agli incendi boschivi.

	Livello provinciale
	Livello di Parco
	Livello comunale

	Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale,

Piano Faunistico Venatorio provinciale
	Piano di difesa dagli incendi boschivi
	Piani Regolatori Generali dei Comuni;

Piani di protezione civile;

Piani di assestamento dei beni agro-silvo-pastorali


Tab. 2.1.- Livelli di pianificazione territoriale

2.2 – Il clima

Sotto l’aspetto climatico il territorio del Parco Regionale Spina Verde risulta fortemente mitigato dalla presenza del bacino lacustre e risulta influenzato nella sua complessiva omogeneità soprattutto dal fattore altitudinale, che identifica una variazione termica di circa 0,5°C ogni 100 m.

Statisticamente luglio risulta essere il mese più caldo (medie superiori ai 22°C), ma anche quello con le maggiori escursioni termiche diurne, mentre gennaio segna generalmente le temperature minori (3°C). Complessivamente il clima è temperato - piovoso, definibile prealpino – umido o “insubrico”, ed è caratterizzato da estati molto calde e inverni miti.

Le precipitazioni raggiungono mediamente valori annui elevati (1200 mm/pioggia/anno) con due massimi  stagionali (uno primaverile-estivo, l’altro autunnale). Le piogge si concentrano specialmente nei mesi di ottobre e novembre, mentre giugno risulta il mese con i minori valori di precipitazione. 
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Fig. 2.1.- Ubicazione dell’area rispetto alle precipitazioni annue e alle temperature medie annue

2.3 – Aspetti geo-pedologici 


L’area oggetto del presente studio è situata dal punto di vista geologico all’estremità meridionale del  Sistema Sudalpino, costituendole gli ultimi  affioramenti  a nord della Pianura Padana. I materiali legati all’esarazione glaciale abbandonati durante il ritiro dei ghiacciai hanno dato origine ai depositi morenici ancora individuabili nella fascia pedemontana lombarda, costituiti da una mescolanza di materiali eterogenei (grossi blocchi, ghiaie, sabbie e limo) e da elementi singoli (massi erratici, i cosiddetti "trovanti").
In merito alla geomorfologia il territorio  (compreso in senso altitudinale fra i 250 e i 610 m s.l.m.) può essere distinto in due diverse sezioni, una più settentrionale comprendente i rilievi Baradello (432 m), Monte Caprino (453 m), Monte Croce (550 m), Sasso della Cavallasca (610 m) e Poggio Bruciato di Paré (542 m), l’altra  più a meridione facente capo al Monte Tre Croci di Albate (477 m).

I versanti settentrionali delle colline, a seguito della dinamica di formazione, assumono generalmente pendenze superiori rispetto a quelli rivolti verso i quadranti meridionali, determinando una certa asimmetria.

Dal punto di vista litologico, il substrato della Spina Verde è costituito da rocce sedimentarie terrigene, prevalentemente costituitesi nell’Oligo-Miocene (Terziario 25-30 milioni di anni fa). Il “Conglomerato di Como” o “Gonfolite”, che costituisce il litotipo maggiormente diffuso, formato da clasti di dimensioni variabili derivanti dallo smantellamento di rocce ignee e metamorfiche dell’entroterra alpino, talvolta interessate anche da intercalazioni arenario-pelitiche. Nel complesso, si tratta di una formazione facilmente alterabile. Un’altra roccia sedimentaria presente nel territorio del Parco è formata da una successione essenzialmente marnosa riferibile alla “Formazione di Chiasso”, limitata a brevi affioramenti presso il confine italo-svizzero (Monte Olimpino).  Di maggiore interesse sono sicuramente i depositi morenici würmiani, mentre quelli alluvionali sono circoscritti alla soglia della Camerlata ed a un breve tratto nel comune di Drezzo.

La particolare natura della Gonfolite influenza la pedogenesi che nel complesso è poco sviluppata. La presenza di una specie vegetale come il Castagno ha inoltre accentuato l’acidificazione del suolo. 

Dal punto di vista vegetazionale si assiste alla contemporanea prevalenza di specie acidofile, in larga parte dominanti, accanto a piante basifile, minoritarie e spesso acido-tolleranti in condizioni di spiccata aridità edafica (su tutte Orniello e Roverella). Questa commistione tra specie che in genere sono nettamente distinte sul piano ecologico è del tutto inusuale. Non bisogna sottovalutare anche l’opera dell’uomo, che ha favorito specie che sopportano facilmente la periodica ceduazione (p.e. Castagno, Carpino nero e Robinia). 

2.4 – La vegetazione 

Nei boschi del Parco, sulla base di indagini vegetazionali, si sono riconosciute sinteticamente le seguenti tipologie forestali; ulteriori approfondimenti sono contenuti nel Piano di Indirizzo Forestale del Parco.

Formazioni dominate da Castanea sativa

Le formazioni dominate dal Castagno sono ampiamente diffuse in tutto il territorio del Parco, tanto da costituire la seconda vegetazione boschiva principale dopo i Robinieti misti. Dal punto di vista floristico-vegetazionale queste formazioni possono essere suddivise in tre tipologie principali, fortemente connesse tra loro dal punto di vista ecologico.

Il castagneto delle cerchie moreniche occidentali sostituisce la tipologia potenziale di questi ambienti, costituita dai querceti di rovere e/o farnia delle cerchie moreniche occidentali. La sostituzione è avvenuta per azione antropica tramite la ripetuta ceduazione che ha favorito il castagno rispetto alle querce e alle altre latifoglie. I suoli sono generalmente sub-acidi, con bassa disponibilità di nutrienti e con accumulo di humus grezzo. Il corteggio floristico è completato, a livello arboreo, da pino silvestre, farnia, betulla e robinia. Nelle zone pianeggianti e sui terrazzi la situazione edifica migliora e aumenta la frequenza di ciliegio, robinia, frassino maggiore.

I castagneti delle cerchie moreniche occidentali sono boschi generalmente governati a ceduo, in diversi stadi di evoluzione e spesso in evidente stato di abbandono colturale; la copertura spesso non è colma.

Sui versanti esposti a nord della parte centro-orientale del Parco si rinviene un secondo tipo di Castagneto, quello dei substrati silicatici dei suoli mesoxerici, che dal punto di vista floristico si differenziano soprattutto per la riduzione di specie più marcatamente xerofile e la presenza di specie mesofile. Il carattere mesofilo di questa tipologia consente spesso l’ingresso di Robinia, che tende a sostituire il Castagno nelle formazioni maggiormente degradate. Questa variante può essere quindi considerata una forma legata a condizioni più fresche, favorite dall’esposizione e dall’inclinazione del versante. Allo stato attuale poco rimane della vegetazione potenziale, ridotta ad alcune querce sporadiche. Questi castagneti si presentano come cedui invecchiati, pressoché puri. Le utilizzazioni sono sporadiche e limitate ai punti più facilmente accessibili ed in prossimità delle linee elettriche, sotto le quali viene regolarmente asportata la vegetazione. 

Il terzo tipo di bosco a Castanea presente nel Parco è quello dei Castagneti dei substrati silicatici dei suoli mesici. I castagneti dei substrati silicatici dei suoli mesici sono una forma di sostituzione antropica della vegetazione potenziale, costituita in parte dal querceto di rovere dei substrati carbonatici dei suoli mesici e, in parte, dove le condizioni edafiche sono migliori, dall’acero-frassineto. In questi ambienti la presenza del castagno è naturale come specie di accompagnamento; tuttavia la sua attuale diffusione è da imputare all’azione dell’uomo che, attraverso la ceduazione e la coltivazione dei frutti, ha ampiamente ridotto i rovereti.

Nei castagneti dei suoli mesici ci sono le condizioni idonee ad una presenza di numerose specie di accompagnamento, indicatrici di maggior freschezza (frassino maggiore, acero di monte, faggio, ecc.).

Pineta di pino silvestre planiziale 

Le pinete di pino silvestre planiziali sono localizzate soprattutto nella “brughiera lombarda”, ma comprendono anche quelle presenti nelle colline moreniche occidentali e quelle dei versanti meridionali del Parco di Spina Verde.

La presenza del pino silvestre negli ambienti di brughiera, seppure caratteristica, è da ricondurre a rimboschimenti eseguiti nel XIII secolo, per recuperare i terreni degradati dai tagli eccessivi dei boschi, dal pascolo e dagli incendi; sulle colline moreniche occidentali e sui versanti meridionali della Spina Verde è più probabile la spontaneità del pino silvestre, con una distribuzione per singoli individui sparsi. 

Formazioni mesofile degradate

Le formazioni mesofile degradate comprendono i boschi in cui Robinia pseudoacacia è presente come specie dominante o prevalente sulle altre specie arboree, anche se in fase di regresso. Si tratta di vegetazioni alquanto eterogenee e ampiamente diffuse in tutto l’area del Parco, tanto da costituire la principale formazione boschiva. 

In generale, costituiscono formazioni di sostituzione di altre vegetazioni arboree che potenzialmente si stabilirebbero se cessassero i fattori di stress antropogeni. Spesso si rinvengono nei diversi strati esemplari di piante arboree che costituirebbero il bosco rimpiazzato. La denominazione di questi boschi è perciò di Robinieti misti.

Il Robinieto misto sostituisce una vegetazione collegabile ai Querco-Carpineti. Il bosco esaminato presenta esemplari di Robinia in fase di senescenza e conseguentemente si osserva un rinnovamento naturale di specie tipiche dei boschi mesofili submontani e planiziali. In assenza di fattori di disturbo, il trend evolutivo in atto porterà in definitiva alla costituzione di un Querco-Carpineto.

Alneto di ontano nero d’impluvio - Formazioni meso-igrofile non degradate 

Nel territorio del Parco è presente una piccola porzione di bosco ascrivibile alla tipologia di alneto di ontano nero d’impluvio, localizzata nel comune di Parè, in corrispondenza del confine svizzero. 

Gli alneti sono formazioni legate alla presenza di abbondante acqua nel suolo; gli alneti di ontano nero d’impluvio sono formazioni localizzate in corrispondenza dei corsi d’acqua o nei basso versanti, dove c’è accumulo di nutrienti. Nel territorio del Parco è presente una piccola porzione di bosco ascrivibile alla tipologia di alneto di ontano nero d’impluvio, localizzata nel comune di Parè, in corrispondenza del confine svizzero. 

Gli alneti sono formazioni di elevato valore naturalistico in quanto sono i residui di più ampie formazioni, sacrificate all’espansione delle colture agrarie e alla diffusione di boschi di robinia, e spesso ospitano la nidificazione di varie specie ornitiche.

Le formazioni meso-igrofile non degradate sono costituite da quei boschi in cui la Robinia è sporadica e del tutto subordinata ad altre specie arboree. 

I querco-carpineti collinari di rovere e/o farnia sono presenti nella parte basale delle pianure vallive e lungo i primi rilievi, dove prevale la farnia. 

Orno-ostrieto tipico e Orno-ostrieto di rupe 

Le formazioni classificate come orno-ostrieti sono quelle nettamente dominate dal carpino nero con la partecipazione di roverella e parzialmente orniello e con ridotta presenza di specie di ambiente mesofile Gli orno-ostrieti sono formazioni presenti quasi esclusivamente su substrati carbonatici; all’interno del Parco si sviluppano prevalentemente in suoli poco profondi ed evoluti prediligendo le esposizioni meridionali. 

Gli orno-ostrieti di rupe si sviluppano in ambienti rupestri, inadatti ad ospitare una vegetazione più evoluta; accanto all’orniello, si aggiungono essenza più o meno xerofile come il pero corvino, che localmente può diventare dominante. Queste formazioni sono stabili nel tempo a causa della morfologia e dei frequenti incendi.

Negli orno-ostrieti tipici la roverella partecipa in maniera sporadica o manca del tutto, così come il maggiociondolo ed il sorbo montano; più frequenti, nello strato arbustivo, biancospino, nocciolo e ginepro.

Il querceto di roverella dei substrati carbonatici è un consorzio misto con carpino nero e ornello, soprattutto lungo i medio versanti, anche terrazzati, o lungo i basso versanti, dove c’è maggior disponibilità idrica rispetto alle stazioni in cui si sviluppano gli orno-ostrieti.

E’ frequente la presenza di altre specie all’interno dei querceti di roverella, ampiamente favorite in passato mediante la ceduazione: il castagno è abbondante (variante con castagno), mentre è più limitata la contaminazione con la robinia; si segnala, infine, la presenza di pino silvestre.

I querceti di roverella sono stati governati abitualmente a ceduo: le utilizzazioni ripetute hanno favorito le specie consociate, carpino nero e ornello, dotate di maggior capacità pollonifera. 

Boschi di neoformazione 

I boschi di neoformazione costituiscono una piccola parte della superficie boscata del comprensorio del Parco della Spina Verde. Si tratta di forme di colonizzazione di preti, pascoli, coltivi abbandonati. Le specie più diffuse sono acero montano, frassino maggiore, betulla, carpino nero, ornello e robinia. 

I betuleti secondari sono formazioni sviluppatesi dall’invasione di pascoli, prati, ex coltivi, aree percorse da incendio, ad opera della betulla, accompagnata generalmente da pioppo tremolo e salicone. Si tratta di formazioni che possono avere un discreto valore paesaggistico, ma scarso significato produttivo. Queste popolazione, se non soggette ad utilizzazione, evolvono spontaneamente verso le formazioni climax della fascia altitudinale in cui si sono sviluppate.

	Tipologie forestali
	Parco Spina Verde Superficie (ha)

	alneta di ontano nero tipica
	0,94

	betuleto secondario
	4,06

	castagneto dei substrati silicatici dei suoli mesici
	25,46

	castagneto dei substrati silicatici dei suoli mesoxerici
	87,97

	castagneto delle cerchie moreniche occidentali
	130,43

	formazioni rupicole
	5,29

	orno-ostrieto primitivo di rupe
	2,28

	orno-ostrieto tipico
	5,12

	pineta di pino silvestre planiziale e altre conifere
	42,52

	querceto di roverella dei substrati carbonatici
	1,14

	querco-carpineto collinare
	0,63

	ricolonizzazione
	14,57

	robinieto misto
	538,62

	Totale
	859,03


Tab. 2.2 – Riepilogo tipologie forestali presenti 
2.5 – La viabilità 
Lo sviluppo disomogeneo della viabilità agro-silvo-pastorale è connesso a una peculiatità del territorio del Parco, ossia all’assenza di proprietà pubbliche, sia comunali che dell’Ente Parco. 

Questa carenza di proprietà pubbliche ha limitato lo sviluppo di una rete organica di viabilità minore, in quanto mancando le grosse proprietà pubbliche, tipiche degli ambienti montani e collinari, le strade sono nate soprattutto per necessità e con il contributo diretto dei proprietari privati. Questo ha comportato la realizzazione di interventi non coordinati; infatti, un “privato” nella realizzazione di un’infrastruttura agro silvo pastorale verifica prioritariamente che la strada risponda alle proprie necessità ed interessi, senza verificare che l’apertura del tracciato fornisca il massimo di benefici anche ai territori confinanti; la pista viene poi realizzata senza alcuna opera d’arte di sostegno /o regimazione delle acque per limitare al mimino i costi. Nella progettazione non si tiene conto che questo tipo d’infrastrutture hanno sempre una valenza di “pubblica utilità”, in quanto permettono ai mezzi di servizio e di lavoro l’accesso ad area altrimenti non raggiungibili. La realizzazione di un nuovo tracciato,  comporta sempre un rilevante cambiamento sulla porzione di territorio interessato, e su quelle limitrofe: l’accessibilità consente la ripersa delle attività di taglio e di quelle agricole, valorizza i terreni serviti e, in senso lato, facilita il mantenimento e/o lo sviluppo della zona. 

Il parco Spina Verde di Como, grazie anche alla particolare conformazione geomorfologica, ed alla vicinanza a numerosi centri urbani dispone di una rete di strade a transito ordinario asfaltate, che permette di collegare la totalità dei terreni e boschi di competenza.

La rete viabilistica all’interno del Parco è classificata in funzione delle indicazioni fornite dalla DG Agricoltura della Regione Lombardia in materia di classificazione della viabilità locale di servizio all’attività agro-silvo-pastorale (Delibera Giunta Regionale 8 agosto 2003, n.7/14016). Rispetto ai parametri riportati nella successiva tabella è possibile riconoscere quattro classi di transitabilità:

· la prima destinata al transito di autocarri privi di rimorchio con un peso complessivo inferiore a 180 q; 

· la seconda destinata al transito di trattori con rimorchio ed autocarri leggeri con peso complessivo inferiore a 120 q; 

· la terza destinata al transito di automezzi leggeri (fuoristrada, trattori senza rimorchio, ecc.) con peso complessivo inferiore a 80 q; 

· la quarta destinata a mezzi leggeri con peso complessivo inferiore a 50 q.

	strade di classe inferiore possono accettare condizioni di transito peggiori. Sulla base di tali considerazioni sono stati fissati i limiti massimi per ciascuna classe distinguendo tra fondo naturale e fondo stabilizzato. La classificazione adottata, a cui peraltro si è voluto uniformare anche il presente piano, è riassunta nello schema che segue. RETE VIABILE AGRO SILVO PASTORALE 

	Classe di transitabilità

	Fattore di transitabilità
	Larghezza. Minima
	Pendenza

(%)
	Raggio

Tornanti

	
	Mezzi
	Carico ammissibile
, 

	(m)
	Prevalente
	Massima
	(m)

	
	
	(q)
	
	
	F. naturale
	F. stabilizzato
	

	I
	Autocarri
	180
	3,5

	<10
	12
	16
	8

	II
	Trattori con rimorchio
	150
	2,52
	<12
	14
	20
	6

	III
	Piccoli automezzi
	80
	2,0 
	<14
	16
	25
	5

	IV
	Piccoli automezzi
	50
	1,8
	>14
	>16
	>25
	<5

	Piste forestali

	
	Mezzi forestali
	
	1,8
	
	
	

	Viabilità minore

	Mulattiere
	tracciati a prevalente uso pedonale con larghezza minima di 1,2 m, pendenza non superiore al 25% con fondo lastricato nei tratti a maggior pendenza.  Presenza di piccole opere di regimazione delle acque superficiali (canalette e cunettoni) e di muri di contenimento della scarpata a monte e a valle

	Sentieri
	tracciati ad esclusivo uso pedonale con larghezza non superiore a 1,2 m e pendenze che, in presenza di gradini, possono raggiungere il 100%. Presenza di elementari opere d'arte per il mantenimento del fondo e della scarpata

	Itinerari alpini
	insieme dei tracciati in zona di media e alta montagna ad esclusivo uso pedonale, con sezione ridotta, fondo spesso irregolare e non consolidato e mancanza di opere d'arte. In zone impervie possono essere dotati di particolari attrezzature fisse per garantire il passaggio in sicurezza (ferrate)


Tab. 2.3. – Classificazione della viabilità agro-silvo-pastorale della Regione Lombardia

E’ inoltre possibile esprimere una correlazione fra le classificazione regionale e quella più strettamente connessa alle attività AIB (Sulli e Marchi, 1995 modif.), la quale fornisce un’informazione diretta sulla possibilità di circolazione delle varie tipologie di automezzi antincendio.
	Classificazione regionale
	Classificazione automezzi AIB

	I
	Classe C - Automezzi pesanti per secondo intervento a media e bassa mobilità

	II
	Classe B2 - Automezzi medi per secondo intervento (bassa mobilità)

	III
	Classe B1 - Automezzi medi per secondo intervento (alta mobilità)

	IV
	Classe A - Automezzi leggeri ad alta mobilità per serveglianza e primo intervento


Tab. 2.4.- Confronto fra la classificazione regionaledella transitabilità e la classificazione AIB in funzione delle caratteristiche tecniche degli autoveicoli transitabili

La condizione per cui gli incendi si verificano, di solito in concomitanza con periodi siccitosi, favorisce la transitabilità dei tracciati rendendo superflua la distinzione fra strade e piste.

Fattori limitanti più importanti sono la larghezza del tracciato e il raggio minimo di curvatura, date le caratterististche orografiche della zona spesso la pendenza non costituisce specifico ostacolo alla percorribilità.

Le limitazioni della velocità o della possibilità di accesso di alcune classi di automezzi AIB riducono la capacità operativa del servizio AIB.

Per l’area di studio si è adottata una  proposta di classificazione della viabilità forestale ai fini della lotta agli incendi boschivi, sviluppata sulla base di criteri già elaborati e applicati in precedenti lavori (Raudino, 1998; Ricci, 1997), la quale porta a distinguere tre tipi di tracciato, sulla base della tipologia di automezzi AIB transitabili.

	Tipo di tracciato AIB
	Tipo di tracciato per utilizzazioni
	Automezzi AIB transitabili

	Classe 3 Tracciati a limitata percorribilità
	Piste trattorabili principali larghe meno di 2.5 m
	Classe A

	Classe 2 Tracciati a media percorribilità
	Piste trattorabili principali larghe più di 2.5 m e strade trattorabili
	Classe A e B

	Classe 1 Tracciati ad alta percorribilità
	Strade e piste camionabili
	Classe A, B e C


Tabella 2.5. - classificazione della viabi1ità forestale ai fini AIB e relativa corrispondenza con la classificazione della viabilità forestale ai fini delle utilizzazioni e con quella degli  automezzi AIB.

In funzione di tale classificazione i tracciati agro-silvo-forestale del parco si collocano in classe 1 e 2, ossia presentano una media e alta percorribilità.

2.6 – Linee elettriche, teleferiche e fili a sbalzo

La tradizione forestale della zona non prevede l’impiego di vie d’esbosco aeree, pertanto non sono stati rilevati fili a sbalzo (palorci) o teleferiche.

Diffuse sono invece le linee elettriche, sia di alta che di media e bassa tensione.

Data la presenza di numerosi edifici isolati sono diffuse le linee di servizio così come le linee telefoniche.

Data la loro limitata altezza dal suolo, questi tracciati difficilmente vanno a disturbare le operazioni aeree, mentre possono costituire ostacolo all’impiego da terra di acqua per le operazioni di estinzione e bonifica o costituire limitazione all’installazione di punti vasca per aereomobili ad ala rotante.

2.7 . Aree cintate

Nel territorio boscato, troviamo numerose aree cintate nelle quali l’accesso risulta difficoltoso, sia per l’attività di vigilanza che in occasione di interventi sulle fiamme.

Queste aree possiamo dividerle in tre grandi gruppi:

1. Area agricole o fruitive limitrofe a baite e cascinali: sono normalmente recintate con recinzioni in rete metallica e pali in legno di limitata altezza; in caso di necessità d’intervento possono essere superate dal personale antincendio senza particolari difficoltà. 

2. aree cintate limitrofe a case e ville di limitata estensione: a differenza delle prime normalmente hanno recinzioni più solide e di altezza maggiore che creano maggiori difficoltà di accesso nel caso di possono creare notevoli difficoltà di accesso durante la fase di emergenza. La limitata estensione della superficie boscata  dovrebbe comunque consentire lo spegnimento di eventuali focolai d’incendio;

3. aree cintate estese limitrofe a case e ville: sono situazioni territoriali simili alle precedenti dove però l’estensione della zona cintata è maggiore dei 3.000 mq. Alle problematiche sopra descritte si aggiungono le potenziali difficoltà di spegnimento di incendi interessanti porzioni di bosco ed incolto più estese.

Nelle aree cintate l’accesso prioritario è dal basso e previo contatto con le proprietà, peraltro in un caso non residenti il loco. Per queste zone “chiuse” si ritiene opportuno definire un protocollo d’intesa con le proprietà, in maniera che le squadre AIB in fase d’emergenza possano recarsi in queste zone senza incorrere in problemi di violazione della proprietà.

Nel Parco non risultano fondi chiusi o aree militari dove sia interdetto l’accesso.







�  Trattazione degli aspetti geo-pedologici tratta dal Piano di Indirizzo Forestale del Parco Regionale Spina Verde – F. Radrizzani, N. Gallinaro, M. Carta (2003)


� Piano di Indirizzo Forestale del Parco Regionale Spina Verde – F. Radrizzani, N. Gallinaro, M. Carta (2003)


� La classe di transitabilità è determinata dal parametro più sfavorevole che ne costituisce il limite di transitabilità.


� Sono consentite delle deroghe indicate nel Regolamento comunale al transito art. 13


� Sono possibili dei carichi superiori a quelli indicati in tabella per tutte le strade ed in particolare per quelle di nuova costruzione qualora esplicitamente valutati con prove di carico. 


� Comprensivo di banchina 0.5 m
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